
IN ITALIA 

Locri, paria Angela Casella «Un Sequestro è qualcosa 
<A mio figlio Cesare hanno che deista gli affetti: 
rubato 17 mesi di vita servono solo soldi, se non 
Lo Stato deve fare di più» li hai ti senti colpevole» 

•Voglio mio figlio.- Lo voglio. Dopo 17 mesi ne 
senio la mancanza, Dalla vita non voglio nient'al-
tro: voglio solo. Cesate, Dio me l'ha dato non pos­
sono togliermelo». Angela Casella, minuta e ma-
«fisima, è in mezzo ai ragazzi ed alle donne di 
Locri, sulla piazza principale del paese. Spiega a 
tutti ente l'ha jplnta (in qui la disperazione e che 
non andrà via fin .quando non avrà riavuto Cesare. 

fèti LOCH. **iche tono qui 
a protestare ed a chiedere 
solidarietà per ano tiglio? 
Perchè dopo 17 mesi sono 
come •U'irUzio., Come se 
questo tempo tosse passato 
Inutilmente, Per riavere mio 
figlio sono disponibile a ogni 
cosa, laccio tutto questo per. 
la grande dlsneraiione. Non 
posto lajelàrio.mareire den­
tro Una grotta o una casa. 
Anche .lui deve vedere II so­
le. la luce, il mare, respirare 
l'aria buona conte tutti Ira-. 
util i che ci stanno intomo. 
Cesare ha vent'ànnl. Gli han­
no toho'un anno e mezzo 
del migliori. Fara venti anni il 
22 luglio. I 19 li ha latti da 

prigioniero». 
elèttomene sta vrror 

Quello che ho visto in foto­
grafia a Pasqua era vivo e 
stava, bene. Ma non era certo 
un ragazzo di vent'ànnl. In­
catenato, un sequestrato al 
cento per cento. Son venuta 
perche è qua. Potrebbe esse­
re in una casa qualsiasi, an­
che in un'abitazione di Locri. 
Gente del posto mi ha detto 
che è Impossibile che lo ten­
gano per 17 mesi in una grat­
ta. Nessuno potrebbe resiste­
re. 

Forte gMInroo detto 
che lei è arrivati qui a Lo­

cri... 
Me lo auguro di tutto cuore. 
Se potessi gli manderei a di­
re: Cesare tono qua, ti tono 
vicina, (orza e coraggio, tieni 
duro. 

L d t " a conftjoyiM al 
bratta di BB^MMariem ttt> 

È un crimine allucinante, tei 
chi lo subisce e tutti quelli 
che gli stanno intomo. Allu­
cinante. perche toglie tutto: 
dignità, orgoglio. La mia vita 
è cambiata. La disperazione 
manda via tutto il resto ed al­
la line è l'unica cosa che ti ri­
mane dentro. Prima di tutto 
ci sentiamo in colpa per non 
avere i soldi che ci chiedono. 
Colpevoli di non essere mi­
liardari a palate. Siamo iner­
mi. Non abbiamo armi per 
combattere. Ecco: ci sentia­
mo inutili. Inutili. CI vogliono 
solo i soldi per i sequestri. La 
vita cambia fisicamente e 
moralmente. Anche negli al­
letti c'è una devastazione. 
Una cosa indescrivibile. Non 

riesco a ditto, lo certe volte 
mi guardo'.irttp specchio e 
mi dico «non ti riconosco 
pia». Mtosioceroèfnorto di 
dispiacere. Kòn-stava tanto 
bene. Quettó.è stato il colpo 
finale. rtoKetf S f a t t a . Stra­
vedeva per Cesare e Carlo (il ' 
fratello di Cesati, ndr)! 

A Man» f i r n M 
fece ano tritilo 4 
te. CD dittero che I ami 

perchè H a «U 
bene. Noe ha 

paura che le aMta» ooa-

Lo so che è orrendo, ma lo 
mi auguro che l'abbiano lat­
to. La mia speranza è che la 
forza della disperazione e 
l'odio contro di noi lo tenga­
no in vita perchè se Cesare si 
lascia andare è finita anche 
per lui. Se lo hanno montato 
contro di noi sarò tutto più 
tacile anche lui. Che ci odi 
pure. Certo, lo dico con la 
bocca non col cuore. Ma lui 
deve .riuscire a sopportare 

tutto. Quando tornerà a casa 
con l'amore mio. di mio ma­
rito, di Carlo e di tutti cerche­
remo di largii cambiare idea. 

E tenibile che M i l i o 
strettt • dire OMtto* 

Lo so. L'ho già detto che to­
no disperata. Cesare deve 
poter sopportare questa lun­
ga agonia e sofferenza che 
sia subendo. E l'unica per 
non morire. Purtroppo d'a­
more si pud morire com'è 
capitato a mio suocero. 

Ptcvedera, quatto ha de­
ciso «vedrete Calabria, 
tutasoUdarlettr 

Non me l'aspettavo. Pero tut­
to questo mi dà ancora più 
forza e coraggio, lo non sono 
venula per fare polemiche, 
ma solo per chiedere solida­
rietà a tutte le donne della 
Calabria. 

Perdiè alle donile? 
Perchè una mamma mi capi­
sce. Solo loro possono. 

BatnitlnGtm, nel fiorai 

Un inolBBlttjB Q̂ c]r#t̂ tHiozlons tft'AtQSiaCast̂ »ŝ  Jiiitire dal rapito 

te. Cala-, 
br t i t u detto che « riato 
fatto ratto fJ poaaDsae, che 

regione 
astone». 

e v » è la S M 

Non credo possa riferirsi a 
noi quando dice queste co­
se, a meno che il ministro' 
Cava non voglia ammettere 
di rappresentare uno Stato 
sconfitto. Che devo dirle? lo­
ro avranno latto tutto l'imma­
ginario, Il possibile e l'impos­
sibile, come dicono e ripeto­
no. Ma io figlio dopo 17 mesi 
è ancora prigioniero. 

ut ad Dot 
din* ci» M a è Mtoteio 
tatto per Cesare. 

lo credo si possa fare di più, 
parecchio di pia. Ne sono 
convinti. 

Che progetti ha, adesso, 
signora Casella?. 

Deciderò di giorno in.giorno. 
Andre ingiro per tutti i paesi, 
lato tutto quello che le mie 
forze permetteranno per ri­
portarmi a casa mio figlio, 
perchè non mi muoverò dal­
la Calabria finché non avrò 
Cesare. CIAK 

Il consiglio comunale si dimetterà in segno di solidarietà 

«Signora, siamo con lei» 
A Locri sfila l'altra Calabria 
Il consiglio comunale di Locri ha deciso di dimet­
tersi in segno di appoggio ad Angela Casella, e 
alla sua clamorosa protesta per l'inefficienza dei 
potéri pubblici Ieri, sulla piazza, de' Martin, una 
scerta straordinaria per la Calabria: la donna che 
da^soja sfida Ijr'ridfangheta e intorno, donne, ra­
gazzi, parenti di sequestrati e di morti ammazzati. 
La solidarietà del vescovo. 

ALDO VARANO 

• S LOCRI. Dice di essere ve­
nuta a chiedere la solidarietà 
delle donne. «Solo le donne e 
le mamme - si giusuhca a 
bassa voce Angela Casella -
possono capirmi esattamen­
te». 

Tra le prime è arrivata per 
abbracciarla la professoressa 
dulia Bova-Zoccall: «U - dice 
con gli occhi arrossati indi­
cando una panchina qualche 
'metro pia in l i - hanno am­
mazzalo mio figlio a colpi di 
pistola. Aveva 17 anni». La Be­
va ha rotto le regole dell'o­
mertà e SI è costituita parte ci­
vile contro gli assassini del fi­
glio, ma sostiene di non aver 
trovato motta comprensione 
tra I giudici del tribunale, che 

ha ricusato. Anche il respon­
sabile della Cgil.di Locri è 
donna: «Lei ha ragione - dice 
Angela Liliana Frasca - qui 
siamo meno liberi che nel re­
sto del paese. Possiamo uscire 
per la strada e venire ammaz­
zati perchè incappiamo In un 
regolamento di conti». Un 
messaggio di solidarietà arriva 
anche dal coordinamento 
donne del sindacalo. 

La gente aumenta a vista 
d'occhia E una specie di prò-
cessione^per stringere la ma­
no ed esprimere solidarietà a 
questa madre coraggio dei 
nostri tempi, una specie di 
madonna del dolore, che non 
sa più che fare per riavere 11 fi­

glia Decine di persone lascia­
no bollettini con l'indirizzo. 
Dicono tutti la stessa cosa che 
dice un signore con I capelli 
bianchi: •Abito II. Glielo-dico 
anche a nome di mia moglie, 
se, ha bjspgno taccia pure 
conto che la casa è sua per 
tutto il tempo che vuole». So­
no soprattutto i ragazzi e le ra­
gazze a smngersl attorno 
mentre Miriam e Daniela, non 
pio di sedici anni, del liceo 
classico cittadino, alzano so­
pra la loro \testa il cartello 
scritto da mamma Casella: 
•Sono la madie di Cesare e mi 
rivolgo allo Stato, all'Italia in­
tera e alle persone oneste. 
Non si puù togliere la libertà a 
mio tiglio solo perchè non ab­
biamo tre miliardi e nessuno 
ce li vuole dare». Lei, impietri­
ta, tiene sul petto la foto di 
Cesare. len sera le ha portato 
solidarietà Pino Sonerò, segre-
tano dei comunisti calabresi. 
[I vescovo di Locri, monsignor 
Antonio Ciliberti. da Lourdes 
ha lanciato un appello al rapi­
tori. Ma anche un accusa •agli 
egoismi, le contrapposizioni, 
le antipatie delle lorze politi­
che che fino ad oggi hanno 
paralizzato le istituzioni». 

É la prima volta che il fami­
liare di un rapito decide una 
protesta cosi clamorosa, quasi 
una controflensiva alle strate­
gie delle cosche che puntano 
sull'esasperazione e la paralisi 
dei familierveìContro.Li indo-, 
lente pigrizia 'dello Stalo che 
guarda alla tragedia dei se­
questri come ad un fastidioso 
disturbo. Forse per questo nel 
dramma di .questa donna sce­
sa in piazza a sfidare la mafia 
sembra rispecchiarsi una so­
cietà in ginocchio, costretta a 
convivere con la violenza e 
l'inquietudine. Quell'uomo II 
un po' robusto è il dottor 
Francesco" Magante, chirurgo. 
Nel 1979. •dopo quattro mesi 
e quattro giorni», ricorda, <i 
miei familiari hanno pagato 
400 milioni per potermi riave­
re». Ufi po' più in là c'è Dome­
nico Frasca. Suo fratello Fran­
cesco, farmacista, è stato vitti­
ma dell'Anonima per mesi. 
Ha lo sguardo velato, si ricor­
da di Girolamo Marino, suo 
genero, ammazzato dopo un 
Intervento andato a male In 
sala operatoria: •Fon: se lo 
avessero rapito chissà, si sa­
rebbe salvalo». Qui, dove co­
mandano le cosche, è perfino 

Dm del seqiiestrall, rtancesco s sinistra t lloteolo Giovanni Turo 

possibile sperare hi un seque­
stro perchè la violenza è sen­
za fondo. Quei ragazzino in 
pantaloncini e zoccoli che 
tenta di sfuggire al giornalisti è 
Giovanni Furci: quando aveva 
nove anni restò per tette mesi 
nelle mani dei banditi e non 
se ne vuole neanche ricorda­
re. L'avvocato Romeo, invece, 

si avvicina alla signora Ange­
la. -Ho avuto in famiglia dei 
rapiti. Non difendo più seque-
straton in tnbunale». 

Unica gaffe quella del sin­
daco de del paese. Perchè ve­
nisse tono dovuti andare a 
chiamarlo in ufficio quando 
era già partito un corteo per 
andare ad occupare il munici­

pio. Si è giustificato dicendo 
che aveva dovuto convocare 
la giunta per esprimere sottda-
neta al Casella «Mi vergogno 
di essere calabrese» è nuscito 
a dire prima che decine di 
donne lo interrompessero: 
•Noi non ci vergogniamo per­
ché non ci identihchlamo con 
quelli IL Siamo l'altra Cala­
bria». 

Punta Rais! 
Eri» alta 

la ob i 

d) Firenze 

E «tato disattivalo, aTaefoporto di Punta RjlsLa»Tvasle».M 
speciale aprjarecchlatura ottica per retteiraggto neffisroó. 
Udeclslo«èsUUprettacau«o>a'eri^aTualrnarglnl 
deus pista che copre alcune delle lampade deO'tmpianto. 
Si-anende ora che l'Arw, l'azttnda-nasjoQale per I I 
steriualvola;r>ri>v^^*<leliminare.i;f '— 
nav è leóataa procedure pietatM'tainL 
gSàre roba! dovrebbe bantttre megera. Si p * v » i c f e Ì W a 
rurgenzadei lavori, postar» esstreedxwejinxedure pia, 
celeri. -' 

Dopo l'ennesima 
di crisi, l'ennesima 
nazione.'UÉtuntac . 

. le fiorenUnaha superato tari ; 
, un momento crùclale'della ; 
sua travagliata stòrùf r*Ud- ; 

ca. Pei. Psl, Psdi e PH tono 
• • i M » ^ a M » ^ n n H » a riusciti a trovare un accordo 

che fa procedere di almeno 
un patto Importanti arsite irti*nlstlch«Secondoqiianlori-
cruestódalccmunlsdtagluriUdiPaliuMVecchtotièlm-
pegriauafardlsciilere8iuiovopuuyoitgotaloreentroil3> 
settembre e ha invialo al Quartieri per l'esame il plano partl-
cotofffiglttodi Castrila Accòrdo anche per fai procedere fi 
piano partto>lai>3giato di Ncwtt. 

NUOVO Capo J generale Mryefl»C«id| 
Al -ilJ-IJL - i ì J J U L U I M ha assunto Ieri la carica di 
0 1 S D I O m a g g l O l c capo di siilo rtvtjgiore del 
dei Canblllien om»u>dogeri«raJedelcara-
uaiMMamtmtt bWeri subentrando al gene­

rale Giuseppe Tavormlna, 
> al cor cetnando della 

scuola"unciali dell'Arma, I I . 
passaggio delle consegne -. 

è detto in un comunicato - è avvenuto nella tede di viale 
Romania, a Roma, alla presenza del comandante generale 
Antonio Viestt, del vtcecòmandante, dei Capi reparto e di 
rappresentanze dei sottufficiali, degli appuntali e del cara­
binieri. Il generale Tavormlna, agrigentino, 60 anni, aveva 
assunto la carica di capo d i Malo maggiore un anno la do» 
pò avere comandato la terza brigata carabinieri di Padova. 
Il generale Oretta, barese, SO anni compiuti ieri, ha coman­
dato dall'ottobre 19S5 la VII brigata di Napoli 

Parcheggi 
1124 
riunione 
Fèrri-Regioni 

La normativa per l'entrala In 
vigore dei provvedimenti in 
materia di Iranico (par­
cheggi, uso delle ganasce 
per sosta vietata e maggiore 
facilita di circolazione de! 
pedoni e dei portatori di 
handicap) verni definita In 
un incontro tra il nttnlf 

Ferri, I rappresentanti di tutte le Regioni Italiane è 
la commissione permanente traffico in prof 
24 giugno. Ieri, n prepar 

_ entro il 
preparazione della riunione, il ministro 
"22 Comuni i Fem e gli assessori di 22 Comuni Italiani hanno letto un pri-

mo esame del problemi legati ali* viabili» e £ l traffico, l a 
commissione rxnnamnte traffico, composto dal iwpre-
tentanti delle cittì di Padova, Bologna, Milano, Bari, Geno­
va e Roma, t i riunirà varie volte prima dell'incanirò con I-

uiuiorrru« U r>omuitiva delle Regioni, pera 

Un concorso • 36 posti d i 
istruttore direttivo ammini­
strativo, bandito dal Coirju, 
ne di Palermo nel 1970.' si 
concluderà- con la proni 
orale rollantoriel.ransslino 

Deportare e cnmpvffrcTiio 
un concorso destinalo • rinlolure I quadri dirigenziali del­
l'amministrazione comunale. Nel 1978 vennero riaperti I 
termini per la partecipazione ma il via definitivo fu dato alla 
fine del 1987. Originariamente IcoKonenti erano 1.600. 

Sei omicidi 
ieri in Puglia 
Calabria 
e Sicilia 

Sei omicidi In tre regioni 
meridionali In sole 24 ore,, 
Francesco Meticci, 35 anni, 
è stato ucciso a Cerignoli 
(Foggia). Secondo I carabi-
nienT'omicidlo rientra nella 
faida per lo spaccio di sh> 

?sfacenti. Rosario Messina, 
I anni, è stato freddato a 

Messina, nel bar del padre. Santo Saraceno, 24 anni, disoc- • 
cupato e incensurata * stato ucciso sotto la casa dei propri 
genitori a Reggio Calabria. Salvatore Di Giacomo, I9ann(è 
stato raggiunto da un mortale colpo di pistola a Geli. L'o­
micidio rientra nella faida mafiosa in corso nella città da 18 
mesi. Infine, doppio omicidio a Villa S. Giovanni (Reggio 
Calabia): Pietro (Sulla e Francesco Zadera. entrambi 2San-
nl. sono stati ammazzati davanti ad un ristorante sul lungo-
mare della città. Non si conoscono i motivi dell'esecuzione. 

ttUUimtnTTQM 

Ne ha parlato la sequestrata agli inquirenti 

Una foto della signora con il cognato 
complica il giallo-rasa Dall'Olio 
Una fotografia porta l 'ombra del ricatto ( e d anche 
del la pochade) nella sempre sorprendente storia del 
sequestro d i Silvana Dall 'Otto. «Eccoti qui , fotografa­
ta assieme a tuo cognato Oscar, sul Ponte Vecchio a 
Firenze», avrebbero detto i banditi alla sequestrata. 
U n dato é certo: a pagare il riscatto - secondo i se­
questratori - avrebbero dovuto essere ambedue i 
fratelli. Perché i banditi avevano quella fotografia? 

OAL NOSTRO INVIATO 
J U M M HMUTTÌ 

• i REGGIO EMILIA. Sequestro 
Dall'Orto, la storia infinita. Ri­
schiano di saltare I nervi della 
sequestrata (la signora Silva­
na è in casa di cura), quelli 
del marito e del parenti tutti, 
ed anche quelli degli inqui­
rènti, che un «caso» cos I, fra 
le mani, proprio non te l'era­
no mal ritrovato. 

Ad ogni passo avanti (o in­
dietro) nelle Indagini, si trova­
no particolari che debbono 
lare riscrivere dall'Inizio la sto­
ria infinita e nella nuova ver­
sione un personaggio minore. 
quasi una comparsa, entra In­
vece in scena come attore 
principale, Poteva mancare, in 
questo gtafrb-ooctade, la figu­
ra del cognato? 

Eccoli qui, lo Zannoni 
Oscar, fatello di Giuseppe, 
marito della sequestrala. Nel 
primo atto della commedia, 
era solo una comparsa, sia 
pure molto lodata, ammirala 
e ringraziata. •Devo tante cose 
al mio carissimo fratello, ave­
va dichiarato Giuseppe San-
noni, perchè mi è stato molto 
vicino e perchè ha tirato fuori 
dalle sue tasche la metà del n-
scatto, quasi due miliardi». 
Perchè ha pagato anche lui? 
•Siamo la stessa famiglia, ha 
compreso i nostri problemi». 

Secondo atto. Oscar Zanno­
ni non è pio una comparsa. 
Intanto fa sapere, l'ingrato, di 
non avere tirato luori un soldo 
del riscatto. Poi diventa prota­

gonista di una vicenda che ri­
schia di fare cambiare la sce­
na •rappresentazione»: dal 
teatro greco a quello di avan­
spettacolo. 

La «svolta» è in una fotogra­
fia che i banditi sequestratori 
avrebbero (condizionale 
d'obbligo, in questi casi) mo­
strato a Silvana Dall'Orto du­
rante la pngunla. «Ecco, vedi. 
questo è tuo cognato Oscar. 
tuo amante, fotografato assie­
me a te sul Ponte Vecchio a 
Firenze». »Non sono io quella 
donna ripresa di spalle, è l'a­
mante di mio cognato» avreb­
be replicato lei 

Tutto questo sarebbe slato 
raccontato dalla sequestrata 
agli inquirenti. «Dopo averme­
la mostrata, hanno distrutto la 
fotografia». Secondo altre vo­
ci, la stessa foto sarebbe slata 
inviata alla famiglia Zannoni 
durante il sequestro. «Voglia­
mo che il riscatto» - avevano 
scntlo I rapitori - «sia pagato 
in parti uguali dai due fratelli». 
Una frase, questa, che aveva 
fatto andare In n/f gli inquiren­
ti* cosa Importava ai banditi se 
i soldi arrivavano da una parte 

0 dall'altra? Forse quella foto 
spiega qualcosa: i banditi vo­
levano che ruffa la famiglia 
Zannoni si sentisse sotto pres­
sione: un fratello doveva pa­
gare per riavere la moglie, l'al­
tro perchè una sua relazione 
nmanesse nascosta. 

Tutto chiaro, adesso7 Tut-
l'altro. Perchè Giuseppe Zan­
noni ha detto che il fratello 
aveva pagato metà del riscatto 
ed è poi stato smentito dal 
medesimo? La donna ripresa 
nella loto (di spalle assieme 
ad Oscar Zannoni era Silvana 
Dall'Orto - come sostenevano 
1 banditi - o era un'altra don­
na, come sostiene la seque­
strata? 

A raccontare tutta la storia 
sarebbe stata la stessa seque­
strata, in uno del ran momenti 
in cui - non svenendo, non 
presentando certificati medici 
e non facendosi ncoverare in 
casa di cura - ha acconsentito 
agli inlerrogaton degli inqui­
renti della squadra Mobile di 
Reggio Emilia e della Cnmi-
nalpol di Bologna. 

Perchè l'ha latto, e con 
quali obiettivi? In fin del comi, 

questo è soltanto un tassello 
di un mosaico che appare del 
tutto scombinato. Un seque­
stro anomalo in cui è succes­
so tutto cip che non avviene 
negli altri sequestn e vicever­
sa Appena liberala. Silvana 
Dall'Orto racconta di avere ri­
cevuto regali da «quei signon». 
di avere mangiato anche ca­
viale e salmone. Pio riservata­
mente, dice al manto «di aver 
avuto "rapporti" con un car-
cenere» sui 35 anni, occhi az­
zurri, e di essersene innamo­
rata. Il manto prima racconta 
il fatto agli inquirenti, poi 
smentisce, accusa di falso, 
viene arrestalo per calunnia e 
poi nlasciato. 

All'inizio i rapporti con ma­
gistratura e polizia erano buo­
ni: poi la'sequestrata stessa ha 
condotto le trattative per il 
proprio rilascio e Giuseppe 
Zannoni non ha pio voluto 
sentir parlare di inquirenti. Ha 
detto di avere pagalo 3840 
milioni, e sua moglie è tornata 
a casa* al dito aveva ancora 
gli anelli che costano come 
un appartamento, «Quel si­
gnori» glieli avevano lasciati. 

— — — Il dramma in un caseggiato di Torino 

Segregata per meà in cantina 
e costretta a prostituirsi 
Un uomo è stato tratto in arresto per «sequestro di 
persona, induzione e sfruttamento della prostitu­
zione». Da alcuni mesi teneva segregata in un ì 
cantina una giovane donna costringendola ad ave­
re rapporti »a pagamento» con «clienti» occasionali. 
L'incredibile quanto squallida vicenda è stata sco­
perta, quasi per caso, dagli agenti di una «volante», 
accorsi sui posto per sedare una furiosa lite. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
NINO F U M M O 

• i TORINO. Pare una storia 
incredibile, nella sua tetra, 
squallida assurdità e pre­
senta ancora molti lati 
oscuri. Sembra impossibile 
infatti che in piena città, in 
un caseggiato abitalo da 
parecchie famiglie, una 
donna possa essere tenuta 
prigioniera, per'mesi e me­
si, in una cantina e in quel 
luogo, costretta con la for­
za, con minacce, a prosti­
tuirsi ripetutamente, ad 
esclusivo vantaggio del suo 
brutale sequestratore-pa­
drone. Il sequestratore-leno­
ne si chiama Carlo Filosa, 
un ambulante cinquantot­
tenne che lavora nella zona 
di Porla Palazzo, già noto in 

questura per alcuni prece­
denti penali di scarso con­
to Filosa abitava con la 
moglie e due figlie ormai 

grandi in un appartamento 
i via Desana 19/26, non 

lontano dal cosiddetto «Ba-
lOn • della popolosa Porta 
Palazzo. Ed è appunto 11 
che nella prima serata di 
domenica scorsa è arrivata 
a sirene spiegate una volan­
te della polizia, chiamata 
da una telefonala al «113»; 
per le urla che provenivano 
dall'appartamento di Filosa. 
Ma quando sono arrivati gli 
agenti tutto era tranquillo. 
Una delle due figlie dell'am­
bulante spiega ai poliziotti 
che si era trattato solo di 

una banale lite laminare, 
scoppiata tra il padre e il fi­
danzato della sorella. Gli 
agenti stanno per andarse­
ne, quando l'altra figlia im­
provvisamente accusa il pa­
dre di tenere in cantina una 
donna. Il Filosa tenta inva­
no di minimizzare, ma è co­
stretto a fare strada ai poli­
ziotti verso la cantina. Den­
tro c'è effettivamente una 
donna che, terrorizzata, im­
pugna un coltello gridando 
a squarciagola: «Andate via, 
via tutti. Non voglio più pro­
stituirmi». Gli agenti riesco­
no a calmarla, lidia Burzo, 
35 anni, viene condotta via, 
finalmente fuori da quella 
sua assurda prigione, 

Al Filosa scattano subito 
le manette ai polsi. Pare che 
l'ambulante avesse cono­
sciuto la Burzo due anni or 
sono, quando la donna ave­
va inizialo a prostituirsi. Da 
allora in poi Filosa, descrit­
to dai suoi vicini di casa co­
me un «prepolente», un 
«violento», aveva perseguita­
to la Burzo, rilucendo persi­
no a larle perdere un lavoro 

che la donna era faticosa­
mente riuscita a trovare. Co­
si la Burzo, praticamente al 
limite della disperazione, 
senza soldi, priva di aiuti, 
era stata costretta ad accet­
tare, in un primo tempo, 
('•ospitalità» che Filosa gli 
aveva «offerto». Ma la buia, 
umida cantina, era subito 
trasformala nel luogo dove. 
quasi ogni sera, le portava 
due o tre «clienti». Se la 
donna tentava di ribellarsi il 
lenone la chiudeva a chia­
ve, impedendole qualsiasi 
possibilità di fuga. 

La vicenda si è ormai 
conclusa. Lidia Burzo ha 
riacquistato la sua libertà. 
Tornerà forse dalle suore di 
via Santa Giulia, che prece­
dentemente avevano tenta­
to rii aiutarla. Tuttavia qual­
che inquietante interrogati­
vo dovrà essere ancora 
chiarito sulla vicenda. La 
moglie del Filosa era al cor­
rente della situazione? E gli 
inquilini del caseggiato? 
Possibile che tutti tacessero, 
accettando il protrarsi di 
una situazione del genere? 

file:///testa

